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◆Non idonee alcune aree indicate dal governo albanese per allestire i campi
Per ora l’Italia ne appronterà tre entro Pasqua, 2 a Durazzo e uno a Kukes
I nostri investigatori andranno in missione per evitare infiltrazioni
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«Ho visto un esodo biblico
di scheletri umani»
Il racconto della Jervolino
La ministra vorrebbe adottare Miradje, bimba orfana
«Pronti ad allestire campi per novemila profughi»

MARISTELLA IERVASI

ROMA «Ho visto brutalità inaudi-
te ehopianto.Unesodobiblicodi
scheletri umani, vestiti di stracci,
issati su carri trainati da trattori
ma anche da asini. Vecchi, donne
e bambini che si stringevano tra
loro per scaldarsi. Mani martoria-
te dalle bastonate, gambe maciul-
late dalle baionette...». Pausa. Ro-
sa Russo Jervolino, ministro del-
l’Interno, beve un sorso d’acqua.
Ha la voce rotta dall’emozione. È
appena tornata dalla missione in
Albania. Maun pezzodel suocuo-
re è rimasto là, a Kukes, verso il
confine con il Kosovo. Gli occhi
colmidi terrorediunabambinadi
13 anni le ritornano alla mente,
come in un film che non avrebbe
mai voluto vedere. «Miradje Ga-
shimièvenutaincontrosorriden-
do,vestitadiazzurro.Credevofos-
se serena, invece - racconta il mi-
nistro - non ha più famiglia. I suoi
genitori e tutti i suoi parenti sono
statiuccisidaisoldatidiMilosevic.
Mi parlava con gli occhi, povera
piccina, cercando conforto. E io
non avevo neppure un cioccolati-
no e una caramella da darle. L’ho
strettaame,forteforte,enonvole-
vo più distaccarmi da lei. Abbia-
mopiantoabbracciate.Laguarda-
vo e pensavo che poteva essere
mia figlia. Volevo portarla in Ita-
lia,adottarla.Mahotemutodifar-
le altro male, portandola via dal
suo paese. Non tutto è perduto,
però: c’è l’adozione a distanza. La
tragedia del Kosovo lascia dietro
disèunalungasciadiorfani.Ades-
so - ha aggiunto Jervolino - si apre
un problema di adozione interna-
zionale. Potrà essere la volta buo-
naperfarcompiereundecisosalto
diqualitàall’affidamento familia-
re».

Ma la piccola Miradje, ministro,
l’adotteràlei?
«Arriverà inItalia, senz’altro.Di

più non posso dire. C’è chi mi ha
suggerito di farla salire sull’aero di
governo, qualcuno di noi l’avreb-
betenutaconsé,comeunafiglia».

Qualisonoleemergenzepiùgravi
periprofughi?

«Sono tre: freddo, cibo e campi
d’accoglienza. Noi non vogliamo
che i profughi passino una notte

di più all’aperto. Abbiamo fatto
una ricognizione delle aree indi-
catecidalgoverno albanese.Ma la
sorpresa è stata cattiva: visti dalla
strada sembravano terreni pia-
neggianti ma camminandoci so-
pra erano paludi. Comunque il
governo italiano entro Pasqua al-
lestiràtrecampidiaccoglienzaper
almeno 9mila kosovari: due a Du-
razzoeunoaKukes».

Eperquantoriguardailcibo?
«Le scorte e i viveri bastano per al-
tri 3 giorni. Ci attaccheremo al te-
lefono per chiamare i produttori
di generi alimentari. Lo so, parlo
come una mamma di famiglia e
non comeunministro.Madistac-
carsi da tutto quello che si è visto
non è facile. Chiederemo alla
grandi catene alimentari di fare
un regalo ai profughi. Intanto le
prefetture italiane potranno rac-
coglieretuttoquellocheicittadini
sono in grado di offrire: coperte,
vestiti, zucchero, pasta e cioccola-

to. Altri paesi,
purtroppo,
non hanno
brillato per ini-
ziativa e a noi
rimane il com-
pito di trasferi-
re anche agli
aiuti delle altre
organizzazioni
internazionali.
I due grandi
punti di con-
centrazione sa-

ranno ilporto di Bari e l’aeroporto
diPisa».

Lei si è spinta fino al confine con
il Kosovo ma poi è stata fermata
per il pericolo dei cecchini serbi.
Il suo gesto politico è stato anche
ricordato da D’Alema nel suo di-
scorso agli italiani in Tv, a rete
unificate.Anchesenellamaggio-
ranzadigoverno...»

«Guardi che le piccole polemiche
della politica italiana erano abis-
salmente lontani da noi. Nelle sei
orediviaggiotra lemontagnever-
soKukes ci siamosintonizzati con
la radio per ascoltare il discorso di
D’Alema. Le parole, ad ogni scos-
sone della jeep, andavano e veni-
vano. Sotto inostriocchic’era tra-
gedia, persone tra la vita e la mor-
te. Certo che è stato un gesto poli-
tico, nel senso più alto di volontà

di pace. Ma un gesto che non ave-
vanienteachefareconl’altrotipo
dipoliticaconlapminuscola».
Presto in Albania arriveranno an-
che gli investigatori della polizia
italiana. L’ha detto il capo della
polizia, Ferdinando Masone, che
ha accompagnato in missione il
ministro e i sottosegretari Franco
Barberi (protezione civile) e Um-
berto Ranieri. «Potenzieremo la
struttura interforze - ha detto Ma-
sone - perché è possibile che nella
situazione di estremo bisogno si
insinuino anche elementi con
obiettivi non pacifisti, a fine poli-
ticoomalavitoso».SecondolaJer-
volino però sarà lo stesso popolo

albanese, che si sta prodigando
nell’accoglienza dei profughi, a
costituire un tessuto connettivo a
difesa delle possibili infiltrazioni.
Anche se ha ammesso: «i rischi ci
sono». Il sottosegretario Barberi,
invece, ha fatto il puntosull’acco-
glienza.«L’Italia -hadettoil sotto-
segretario - garantirà riparo e un
letto per 25mila persone. Un cen-
tro da 3mila posti sarà allestito a
Kukes. Per un campo di Durazzo
stiamoattendendoilvia liberadal
governo albanese. I centridi acco-
glienza saranno realizzati dal vo-
lontariato,dallaprotezionecivile,
dallaCroce rossa italiana e dall’as-
sociazionenazionalealpini».

I NUMERI DELLA SOLIDARIETÀ
■ Sonomoltissimeleorganizzazionidiassistenzaevolontariato,maan-

cheisingolicomuni,chesisonoattivatiper l’emergenzaprofughi.In-
tanto, ilministerodellaSolidarietàsocialehamessoapuntoNumero
verdeperconvogliareletelefonatedellecentinaiadivolontaricheof-
fronolalorocollaborazioneinfavoredeirifugiatidelKosovo.Ilnumero
èl’800.053.599,mentequellodelc/cè867002intestatoa«Missione
Arcobaleno».Sonogiàstateattivatelesottoscrizionianchedaparte
dellaCroceRossa(c/cpostalen030004intestatoallaCri,viaToscana
12-00187Roma),dell’Acnur(c/cpostalen0298.000intestatoall’Al-
tocommissariatodelleNazioniuniteperiprofughi. Inquestocaso,per
ulteriori informazioni,èinfunzioneancheilnumeroverde167-
055100),dellaCaritas(c/cpostalen0347013,intestatoaCaritasIta-
liana,vialeF.Baldelli41-00146Roma),dell’Unicef(c/cpostale
n0745000intestatoaUnicefItalia)edellaComunitàdiSant’Egidio(c/
cpostalen048715007intestatoa«ComunitàdiSant’Egidio-Acap,
amicidell’Albania»,piazzaSant’Egidio3a-00153Roma).Qualunque
sialacampagnaallaqualeavetesceltodiaderire,ricordatevidispeci-
ficaresempre,nellacausalediversamento,«EmergenzaKosovo».

Una donna con i suoi bambini al suo arrivo in Macedonia, sotto D’Alema e la Jervolino Damir Sagolj/Reuters
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IL CASO

Via gli striscioni anti-Nato dallo stadio
E gli ultrà si scoprono «pacifisti»

■ RACCOLTA
DI VIVERI
Le Prefetture
italiane stanno
raccogliendo
cibi e vestiti
che verranno
poi smistati

DALL’INVIATO
STEFANO BOLDRINI

ANCONA Calcio, guerra e pace.
Ovvero: la partita della Naziona-
le e la partita degli striscioni, del-
le bandiere americane bruciate,
dellapolitica.Tuttoècominciato
con un sequestro: al «Del Còne-
ro»diAncona,doveieri seral’Ita-
liahaospitatolaBielorussianella
quarta partita delle qualificazio-
ni europee di Belgio-Olanda
2000, la polizia si è impossessata
di tre striscioni che reclamavano
la pace. È accaduto nel bel mezzo
del pomeriggio, quando nella
curvaNord, feudodegliultràdel-
l’Ancona (serie C1, girone A), so-
no apparsi i primi tifosi. Si erano
presentati allo stadiodi buonora
per preparare le scenografie di ri-
to,peraccoglierenelmiglioredei
modi l’Italia del pallone alla sua
prima esibizione nella città di
Ancona. Tre striscioni hanno ri-
chiamato l’attenzione della Di-
gos. Il primo: «La nostra Italia

non è razzista». Il secondo: un
pugnochiusochemandainfran-
tumi una svastica. Il terzo: un
messaggio di pace in inglese,
«stop the war». Non sono piaciu-
ti. Sono stati giudicati «pericolo-
si».Sonostatisequestrati.

I tifosi hanno cercato di con-
vincere la polizia a lasciar perde-
re, a consentire l’esibizione dei
loro striscioni: niente da fare. I
capi ultrà hanno allora contatta-
to telefonicamente il giornale,
«Il Corriere Adriatico», per rac-
contarequestastoria.Itifosihan-
no cercato di far pressione anche
attraversol’assessoreallosport, il
verde Marco Pecoraro, ex-cen-
trocampistadell’Ancona,mapu-
re lui si è dovuto arrendere. Gli
ultrà non si sono arresi. Hanno
manifestato a favore della pace a
modo loro. Bruciata una bandie-
ra degli Stati Uniti al momento
degli inni.Cantatoundiscutibile
«chi non salta kosovaro è» quan-
do l’arbitro stava per fischiare il
pronti via. Esibite due bandiere

con Che Guevara, altrettante
coni simbolidiRifondazioneco-
munista. Spiegato qualche stri-
scione che era riuscito a superare
i controlli. Uno: «Mettete i fiori
nei vostri cannoni». Un altro:
«Noallaguerra».

Laguerrastacreandoproblemi
anche alla Federcalcio. Il 28 apri-
le è in programma a Zagabria
un’amichevole contro la Croa-
zia. Per motivi di sicurezza la Fe-
dercalcio vorrebbe almeno cam-
biare sede,malaquestioneèdeli-
cata. Non si vogliono offendere i
croati, che non sono in guerra e
con i quali c’è già il precedente
dell’estate 1995, quando l’Italia
fece di tutto per non giocare a
Spalato una gara valida per le
qualificazioni europee. La Feder-
calciopotrebbechiedereaicroati
divenire inItalia,manonsaràfa-
cile convincere Zagabria: l’orga-
nizzazionedelmatchègià inizia-
ta.Epoi,soprattutto,c’èil rischio
di sentire il solito ritornello: «Ita-
lianififoni».

Bianchi /Ansa

La guerra mette in crisi il traffico delle «bionde»
Le basi sono nel Montenegro, ma le «famiglie» stanno pensando di trasferirle

I Ds di Rifredi piangono la scomparsa della
compagna

GLORIA BELLUCCI
militanteappassionataedinstancabile.

Firenze,1aprile1999

LaSmsdiRifredipiangelascomparsadi

GLORIA BELLUCCI
e ne ricorda lo spirito e la forza che l’hanno
animatasinoall’ultimo.

Firenze,1aprile1999

Ildirettivo, isoci tuttidell’ArciCacciadiBasili-
catapartecipano al luttocheha colpito la fa-
migliaperl’improvvisaperditadelcaro

DONATO MANIERI

Potenza,1aprile1999

9o Anniversario
LANFRANCO SPALLANZANI

I familiari lo ricordano con affetto e offrono
perl’Unità.

ReggioEmilia,1aprile1999

15o Anniversario
ALBANO ALEBBI

(Livio)
I familiariloricordanoconimmutatoaffetto.

Voltana,1aprile1999

Atreannidallascomparsadi

MAURO TOGNONI
la moglie Pina, il figlio Massimo con Marina
lo ricordano con affetto e commozione e ne
rimpiangono l’onestà, l’intelligenza e la ge-
nerosità.

Roma,1aprile1999

1o Aprile 1980 1o Aprile 1999
FIORINDO DERI

Indimenticabile.
Nel 19o anniversario della scomparsa la
moglie Silvana, il figlio Iuri con la moglie
Silvia, lo ricordano con infinito rimpianto a
coloro che l’hanno conosciuto e stimato
per i suoi valori ricchi di umanità, sempre
in prima linea a difendere i diritti sociali
dei più deboli.

Torino,1aprile1999

DAL NOSTRO INVIATO
ENRICO FIERRO

BARI La guerra mette in crisi
l’economia criminale pugliese.
Il blocco navale dell’Adriatico
rischia seriamente di far fallire
la multinazionale del contrab-
bando di sigarette che qui ha la
sua filiale più forte. Il tratto di
mare che guarda al Montene-
gro, la piccola repubblica Jugo-
slava,strategicamentevitaleper
l’andamentodelconflitto,visto
che è l’unico sbocco a mare di
Slobo Milosevic, è affollato co-
memaiprima.

Qui,neiportidiBareCattaro,
da almeno dieci anni vive una
folta comunità di latitanti pu-
gliesi della Sacra Corona Unita,
la «quarta mafia italiana», di-
ventata ormai l’organizzazione
leadernel trafficodibionde.Ba-
sta attraversare il tratto di mare
chedividelaPugliadallapiccola
repubblica montenegrina (un
motoscafosuperveloceimpiega

poco più di
un’ora per an-
dare da Bari a
Bar) per vede-
re centinaia di
scafi bianchi
attraccati nei
porticcioli. La
storia del con-
trabbando di
sigarette in
Italia ha una
suo particola-
re andamento

ciclico: fino agli anni Sessanta
erano i marsigliesi a farla da pa-
droni, poi, dop o guerre che la-
sciarono sull’asfalto decine di
morti, fu la volta della camorra
napoletana, oggi la palla è pas-
sata ai clan pugliesi, i loro po-
tenti gusci superveloci hanno
sostituito gli scafi blu dei napo-
letani. Partono da Bar o dalle
Bocche di Cattaro, dopo essersi
riforniti direttamente nei porti
montenegrini enonpiùal largo
da una «nave madre, come av-

veniva prima, e poi scaricano
sulle coste baresi. In Montene-
gro il contrabbando pugliese è
protetto e i suoi boss coccolati:
un vero e proprio business uffi-
ciale per il governo locale che
incassa una tassa di 10mila lire
per ogni cassa di «Marlboro»
esportata, diciamo così, in Ita-
lia.Unaffaremiliardariocheco-
prebuonapartedelprodottoin-
ternolordodelMontenegro.

Dove i latitanti della Sacra
Corona Unita e dei clan baresi,
in modoparticolare,hannosta-
bilito il loro quartier generale.
Ben protetti dalle autorità loca-
li. «Noi paghiamo tutti, politici
e poliziotti, la latitanza in Mon-
tenegrocicostasui40milionial
mese». È la dichiarazione resa ai
magistrati dell’Antimafia da
Raffaele Laraspata, un gangster
diBarivecchiaoggicollaborato-
redigiustizia.

Un anno fa gli 007 della Dia,
l’antimafia italiana, arrestaro-
no a Bari il capo della polizia

marittima di Bar, Bausic, con l’
accusa di concorso esterno in
associazionemafiosa.Era,disse-
ro i magistrati della Direzione
distrettuale del capoluogo pu-
gliese, il socio occulto della Sa-
cracoronaunita.

Ma in questi giorni qualcosa
sta succedendo. I boss rifugiati
nel paradiso montenegrino
non si sentono più sicuri. La
guerraèil lorotimore,noncerto
il rigore della polizia e della ma-
gistratura locale, che dopo l ar-
resto di Bausic hanno pratica-
mente cancellato ogni collabo-
razione con le autorità italiane.
Equalcunofugge.

Nei giorni scorsi i carabinieri
di Bari hanno arrestato nel
quartiereSanPaoloLorenzoCa-
taldi, venti anni appena, ma già
ai vertici del più potente clan
cittadino, i Laraspata. Era scap-
pato la notte prima dalle coste
montenegrine,doveda treanni
vive la sua latitanza dorata Do-
nato Laraspata, uno dei più im-

portantibosspugliesi.
Secondo indiscrezioni, le «fa-

miglie» della quarta mafia stan-
no valutando la possibilità di
spostare, almeno fino aquando
la guerra durerà, le loro basi al-
trove. Gli incontri, soprattutto
con i familiari che partono con
regolari traghetti da Bari, si fan-
no sempre più intensi. Il mare
completamente militarizzato, i
controlli fittissimi: la contrab-
bandospa rischiadisubiregravi
perditeeconomiche.

Questa guerra, infatti, non è
come quella in Bosnia. Allora i
boss pugliesi riuscirono a tra-
sformare il conflitto in un gran-
de business, grazie al traffico di
armi.

Intrecciando rapporti stretti
con le varie milizie e i venditori
di armi, i «pugliesi» diventaro-
no i fornitori ufficiali di Cosa
Nostra e anche della ndranghe-
ta: a loro dovevano rivolgersi
per un bazooka o un kalashni-
kov.

■ Il CONFLITTO
IN BOSNIA
Allora i boss
pugliesi
riuscirono
a trasformare
la guerra
in business

ACCETTAZIONE NECROLOGIE
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 18,
telefonando al numero verde 167-865021
oppure inviando un fax al numero 06/69922588
IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18,
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 167-865020
oppure inviando un fax al numero 06/69996465


